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Carissimi fratelli e sorelle!

1. “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo
dove l’avevano deposto” (Mc 16, 6). Con queste parole, l’evangelista Marco narra l’incontro
dell’angelo con le donne, recatesi di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, nel luogo dove
era stato deposto Gesù. “Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito
d’una veste bianca, ed ebbero paura” (Mc 16, 5-6). “Non temete!” dice loro l’angelo. “Non
temete!”. Quest’angelica assicurazione percorre i secoli, giunge fino a noi: “Non abbiate paura!
Non cercate Gesù Nazareno nel sepolcro: è risorto, non è più qui. È risorto, come aveva predetto”.
“È risorto!”: ecco l’annuncio sorprendente della Pasqua. È risorto come aveva predetto, dando
pieno compimento alle Sacre Scritture. La Pasqua è il centro dell’anno liturgico e il fulcro della vita
del cristiano proprio perché è memoria viva del mistero centrale della salvezza: la morte e
risurrezione del Signore.

2. Si tratta certamente di una sorprendente realtà soprannaturale, ma al tempo stesso siamo
confrontati ad un dato storico, concretamente verificabile. Scriveva San Pietro ai primi cristiani:
“Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la
potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della
sua grandezza” (2 Pt 1, 16). Al Principe degli Apostoli fa eco San Giovanni che afferma: “Ciò che
era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò
che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della Vita...
noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. Queste cose vi
scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta” (cf. 1 Gv 1-4). E Luca, all’inizio del suo vangelo,
assicura di aver fatto “ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi” e di aver scritto “un



resoconto ordinato” circa la vita e gli insegnamenti di Gesù (cf. Lc 1, 1-4). Nei vangeli, testi storici
ed autentici, vengono riferiti dati e dettagli pratici attinenti alla risurrezione di Gesù: il sepolcro
vuoto, l’incredulità degli Apostoli, dapprima scettici dinanzi all’annunzio delle donne, giudicandolo
un “vaneggiamento” (Lc 24, 21), le varie apparizione del Cristo risorto e soprattutto i suoi incontri
con i discepoli. “Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore?” – ripete il
Redentore agli Apostoli, sorpresi ed attoniti di fronte agli eventi sorprendenti dei quali sono
testimoni diretti – “Guardate le mie mani e i miei piedi; sono proprio io! Toccatemi e guardate: un
fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho” (Lc 24, 38-39).

3. Cristo è veramente risorto, come egli stesso aveva predetto! La sua risurrezione riveste un
indubbio valore apologetico. Un noto studioso del nostro secolo, Romano Guardini, meditando sul
mistero pasquale e sulle sue implicanze per la vita del credente e della Chiesa, osserva che “la
fede cristiana tiene o si perde a seconda che si crede o no alla risurrezione del Signore. La
risurrezione non è un fenomeno marginale di questa fede, nemmeno uno sviluppo mitologico, che
la fede abbia attinto dalla storia e che più tardi si sia potuto sciogliere senza danno per il suo
contenuto: essa è il suo cuore” (Il Signore, Parte Sesta, I). L’annuncio della morte e risurrezione di
Cristo è il cuore della fede. Dall’adesione docile e gioiosa a tale mistero scaturisce l’autentica
sequela del Signore e la missione salvifica affidata al popolo di Dio, pellegrino sulla terra
nell’attesa del ritorno glorioso di Gesù. Alla luce di così fondamentale verità evangelica si
comprende appieno che davvero Gesù Cristo, e solo Gesù Cristo, è “Via, Verità e Vita”, egli che è
“luce del mondo”, “immagine umana” del Padre. Si percepisce anche la profondità delle sue
parole: “Chi ha visto me, ha visto il Padre... Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me” (Gv
14, 9-11). E ancora, “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,
10); “Chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va
incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5, 24). In effetti, il vangelo in ogni sua
pagina rivela, a partire dall’evento pasquale, il piano salvifico di Dio destinato ad ogni essere
umano. E quest’annuncio, che la Chiesa non cessa di rinnovare obbedendo al comando del divin
Fondatore, diviene fonte di consolazione e di spirituale conforto per l’umanità affaticata ed
oppressa dal dubbio, dal dolore, e dal peccato. Esso dà senso e valore vero alle vicende umane e
alla storia dei popoli.

4. Carissimi fratelli e sorelle, siamo chiamati a ripetere e testimoniare, con umile e fidente
consapevolezza: Cristo è risorto; la sua salvezza è dono gratuito per tutti. Il suo messaggio di
speranza e di rinnovamento è destinato agli uomini di ogni popolo e di ogni nazione. La sua parola
deve risuonare dappertutto come faro di luce, che irradia la verità e l’amore soprannaturale,
chiamando e stimolando l’intera umanità alla conversione e all’accoglienza del vangelo della
speranza e della carità. Come le donne del Vangelo, ogni persona di buona volontà, è invitata, nel
corso dei secoli, a cercare Cristo crocifisso e risorto, ad incontrarlo nella Chiesa, suo corpo
mistico. Nell’arcano “progetto” della divina redenzione, la storia ruota sempre, in modo misterioso
e provvidenziale, intorno alla croce di Cristo e al fulgore sorprendente della sua risurrezione.
Quanto importante è, allora, l’impegno dei credenti in ordine a questa missione di
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evangelizzazione e di autentica testimonianza cristiana.

5. La liturgia del tempo pasquale, a più riprese, ci ricorda che il mistero della morte e risurrezione
di Cristo deve diventare per i discepoli di Gesù un quotidiano programma di vita nuova. San
Paolo, paragonando la risurrezione di Gesù dalla morte con la rinascita del cristiano dal peccato
mediante il Battesimo, scrive: “Se dunque siete risorti in Cristo, cercate le cose di lassù, dove si
trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non alle cose della terra” (Col 3,
1-2). Pur essendo indubbiamente doveroso occuparsi delle varie mansioni terrene, l’Apostolo
esorta, tuttavia, a non lasciarsi assorbire da esse al punto tale da smarrire la soprannaturale
prospettiva dell’eternità.

6. Ci accompagnino queste riflessioni durante la settimana di Pasqua, pervasa interamente di
gaudio e letizia spirituale. Siano motivo di costante ringraziamento al Signore per averci liberato
dal potere delle tenebre, aprendoci le porte della luce e della grazia divina. Siano, soprattutto,
ragione di rinnovato sforzo apostolico e missionario, sempre attento alle necessità, al dolore e
all’angoscia di tante persone sofferenti, oppresse dai drammatici avvenimenti dell’ora presente.
Maria Santissima, la Madre del Cristo Risorto, ci aiuti, sostenga la nostra fiducia, e ci rafforzi
nell’impegno di fedeltà al Signore e di fraterno servizio ai fratelli.

Ècon tali sentimenti che rinnovo a ciascuno di voi, qui presenti, e alle persone a voi care, i miei
voti augurali, accompagnati da una particolare benedizione apostolica.

Ai fedeli di espressione tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit der innigen Bitte an den Herrn, er möge als der Auferstandene auch in unserem Alltag mit uns
gehen, grübe ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr herzlich. Mein besonderer
Willkommensgrub gilt den Alumnen des Bischöflichen Seminars der Diözese Graz–Seckau in
Begleitung des Hochwürdigsten Herrn Bischofs Johann Weber, den Mitgliedern des Katholischen
Erwachsenenbildungswerkes Marktredwitz–Brand sowie der Gruppe der Pfarrei St. Nikolaus,
Wolbeck, aus Anlab des 750–jährigen Ortsjubiläums, und den Mitgliedern der Christlich Sozialen
Union Oberpfalz.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen und Freunden in der Heimat sowie allen, die sich Euch in
der Zuversicht auf das neue österliche Leben verbunden wissen, erteile ich von Herzen meinen
Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua francese
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Chers Frère et Sœurs,

Dans la joie de Pâques, je salue les pèlerins de langue française présents à cette audience.
J’accueille avec joie les enfants de chœur de Luxembourg, avec leur Archevêque, Monseigneur
Fernand Franck, avec les prêtres et les adultes qui les accompagnent. Je salue aussi les servants
de messe de Fribourg et de Bulle ainsi que les élèves du collège Stanislas qui préparent leur
profession de foi. J’invite tous les jeunes à découvrir davantage le Christ pour l’aimer et le servir.
J’assure de ma prière les séminaristes et les prêtres, en particulier ceux de la communauté
Saint–Martin. Je salue les chrétiens des paroisses de Notre Dame du Sacré–Cœur de Bruxelles et
de Saint–François de Sales de Paris, ainsi que les membres de l’Action et Recherche culturelle de
Soumagne. A tous, je donne bien volontiers ma Bénédiction Apostolique pour une grande fidélité
aux promesses du baptême récemment renouvelées.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I extend a special welcome to the newly ordained Deacons of the Irish College and of the Scots’
College, together with their families and the Staff of the Colleges. May your diaconal ministry lead
you to increasing intimacy with Jesus the great High Priest and make you conscious of your
responsibilities in the service of God’s holy people. To all the English–speaking visitors, from Great
Britain, Ireland, the Philippines, Indonesia, Taiwan and the United States, I wish a very happy
Easter!

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Con la alegría de la Pascua, saludo ahora muy cordialmente a todos los peregrinos y visitantes de
los distintos Países de América Latina y de España. En particular, al grupo de Seminaristas del
Seminario de Barcelona y del Colegio–Seminario de Barbastro, a la Asociación “ Virgen de los
Desamparados ”, de la barriada de Quart (Valencia) y a los numerosos grupos de jóvenes venidos
de diversas ciudades españolas, de México, Argentina y otros países latinoamericanos. A todos
imparto con gran afecto la Bendición Apostólica.

Ai fedeli di espressione portoghese

Caríssimos irmãos e irmãs de língua portuguesa,

Desejando a quantos me ouvis as alegrias de Páscoa, do Senhor, com confiança, serenidade e
paz, – em especial aos peregrinos anunciados, visitantes do Brasil e aos portugueses,
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nomeadamente aos alunos da Escola Superior de Enfermaria “ Doutor Ângelo da Fonseca ”, de
Coimbra, e às alunas e religiosas do Colégio São José de Ramalhão (Sintra) – para que todos,
pela “ novidade ” da vida, sejais sempre testemunhas de Cristo, nossa Páscoa, dou–vos a minha
Bênção.

Ai fedeli di espressione polacca

Pozdrawiam wszystkich pielgrzymów z Polski. Pozdrawiam księży biskupów, księdza kardynała
metropolitę krakowskiego oraz wszystkich obecnych tutaj biskupów z Polski. Prócz tego
następujące grupy: z Bochni – parafia św. Pawła Apostoła, z Gliwic – CzcicielePana Jezusa
Miłosiernego z duszpasterstwa ojców redemptorystów, z Rybnika – młodzież, z Łodzi –
nauczyciele z parafii Dobrego Pasterza, nowi diakoni franciszkańscy z Seraficum – z rodzinami, z
New Yersey i Bostonu – pielgrzymki polonijne, z Bukowca Górnego w archidiecezji poznańskiej –
zespół folklorystyczny z parafii św. Marcina, z Gdańska – pracownicy Zespołu Szkół im. Stefana
Batorego, z Bydgoszczy – Chór Kameralny Akademii Medycznej, z Rudy Śląskiej – młodzież
Liceum Ekonomicznego, z Krakowa – przedstawiciele Klubu Sportowego “Wisła” – w
szczególności grupa bramkarzy, z Chicago – grupa polonijna, ze Szczecina – parafia Św. Krzyża,
ze Stargardu Szczecińskiego – parafia Królowej Polski Królowej Świata, z Konstancina i
Konstancina–Jeziornej – parafia MatkiBożej Wniebowziętej, prócz tego wszyscy inni obecni na tej
audiencji Polacy, zarówno pochodzący z kraju, jak z emigracji.

Ai fedeli italiani

Saluto ora i numerosi pellegrini di lingua italiana e ad essi formulo fervidi voti augurali per la Santa
Pasqua. Saluto, in particolare, il gruppo di Seminaristi e di Sacerdoti della Comunità
dell’“Emmanuele” ed i giovani Scolastici della Compagnia di Gesù, provenienti da diversi
Continenti ed ordinati diaconi proprio ieri. Assicuro a ciascuno di voi, carissimi neo-diaconi, il mio
ricordo nella preghiera, perché possiate rispondere sempre fedelmente alla chiamata del Signore,
aiutati anche dal sostegno costante dei vostri familiari, ai quali rivolgo un grato pensiero
accompagnato da cordiali auguri pasquali.

Voglio salutare anche il Vescovo di Sabina-Poggio Mirteto, diocesi che ho visitato recentemente, il
19 marzo.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Con le parole di Cristo risorto: “Pace a voi”, saluto, inoltre, i giovani, i malati e gli sposi novelli,
presenti a questa Udienza.

Prego per voi, carissimi giovani, perché possiate, nel clima della gioia pasquale, mettervi a
servizio del Vangelo e condurre così un’esistenza generosa, edificata sulla roccia, su Cristo, cioè,
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nostra unica e salda speranza.

Prego per voi, carissimi malati, affinché, unendovi all’Agnello immolato che ha vinto la morte, siate
pronti a partecipare alla sua azione salvifica.

Prego, infine, per voi, carissimi sposi novelli, perché il vostro amore coniugale sia puro e santo, ad
imitazione di quello del Redentore e della sua Chiesa. Con tali sentimenti imparto a tutti di cuore
l’apostolica benedizione.
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